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Immaginate di essere seduti in una caffetteria, e magari lo siete davvero. Potrebbe essere una caffetteria di una qualsiasi cittadina statunitense. O un bar di Milano o di Roma.


Un bistrot di Parigi forse? Oppure in un pub londinese?


Davanti a voi è posata una tazza di caffè. In mano tenete l’ultima edizione del quotidiano e siete sulle pagine della cronaca nera.


Siete immersi nell’articolo che ha catturato la vostra attenzione e nella vostra mente si fa strada un’idea, una congettura. La vostra personale soluzione per questo delitto.


Si tratta certamente di conclusioni fantasiose, congetture errate probabilmente e che poco hanno a che fare con la realtà dei fatti. Fatti però che si sono verificati realmente.


 


Nessuno ne abbia a male se discorrendo si dovesse scivolare in congetture inverosimili o assurde. Ma soprattutto non abbiatene a male perché dopo tutto quelle che seguono sono solo chiacchiere da bar.



 


Lascia ch’io pianga mia cruda sorte, 


e che sospiri la libertà.


Il duolo infranga queste ritorte, 


de’ miei martiri sol per pietà.


E pur così nell’abisso 


di mia pena io fremerò.


Sempre fedele ti serberò, 


né mai nel core speranza avrò.


 


Da “Rinaldo” 


di Georg Friedrich Händel


Londra, 24 febbraio 1711



 


I Fatti


 


Gareth Wyn Williams era un matematico gallese e analista junior per il GCHQ, il quartier generale delle comunicazioni del governo e distaccato presso il servizio segreto di intelligence (SIS o MI6) che è stato trovato morto in circostanze sospette in un appartamento sicuro del servizio di sicurezza a Pimlico, Londra, il 23 agosto 2010. L’inchiesta ha rilevato che la sua morte è stata “innaturale e probabilmente mediata da un criminale”.


Due importanti fonti della polizia britannica hanno affermato che parte del lavoro di Williams riguardava la Russia e una ha confermato di aver aiutato l’Agenzia per la Sicurezza Nazionale degli Stati Uniti a tracciare le rotte internazionali del riciclaggio di denaro utilizzate dai gruppi della criminalità organizzata, comprese le cellule della mafia con sede a Mosca. 


La polizia ha visitato la casa di Williams nel pomeriggio di lunedì 23 agosto 2010, come “controllo del benessere”, dopo che i colleghi avevano notato che non era stato in contatto per diversi giorni. I suoi resti nudi e in decomposizione sono stati trovati nella vasca del bagno privato della camera da letto principale, all’interno di una borsa rossa chiusa con un lucchetto dall’esterno, con le chiavi all’interno della borsa stessa. 


Una successiva nuova indagine della polizia metropolitana ha concluso che la morte di Williams è stata “probabilmente un incidente”.







 


Cap I


 


Il Racconto


 


Giace sul letto di un’anonima camera d’ospedale, guardando fuori dalla finestra e osservando il mondo che scorre oltre la sua portata. Sente l’imminenza della morte, l’ultimo capitolo di una vita vissuta tra segreti, complotti e inganni. È terrorizzato all’idea di non poter terminare il racconto della sua vita, di non poter rivelare i segreti che ha tenuto nascosti per anni, di non poter lasciare una traccia di sé. La paura lo rende ansioso e inquieto, ma la decisione di affidare le sue memorie a un vecchio registratore lo ha in qualche modo rassicurato. Ha bisogno di essere ascoltato, di parlare e di trasmettere al mondo le sue esperienze. La camera d’ospedale, sterile e fredda, non fa che accentuare la sensazione di solitudine e di isolamento che lo avvolge. Guardando fuori dalla finestra, osserva il tempo che scorre, senza poter fare nulla per arrestarlo. Solo il registratore può fermare il tempo, solo le sue parole potranno continuare a esistere dopo la sua morte.


E ora che la vita volge al termine, lasciate che vi racconti esso stesso come siano andate veramente le cose. Di come il suo miglior amico e brillante collega abbia trovato la morte.


Ma per farlo deve tornare in dietro di qualche anno.





 

Cap II


 


2006 


 


Londra, 3 febbraio. Venerdì.


 


Alexander Litvinenko è un ex agente dei servizi segreti russi che si era trasferito in Gran Bretagna dove aveva denunciato alcune attività illegali del governo russo. Era dovuto fuggire con la sua famiglia a Londra. Aveva ottenuto asilo nel Regno Unito, dove lavorò come giornalista, scrittore e consulente per i servizi segreti britannici. Durante la sua permanenza a Boston, nel Lincolnshire, Litvinenko ha scritto due libri, Blowing Up Russia: Terror from Within e Lubyanka Criminal Group, in cui ha accusato i servizi segreti russi di mettere in scena atti di terrorismo nel tentativo di portare Vladimir Putin al potere.


Litvinenko ha affermato che “tutti i terroristi più sanguinari del mondo” erano collegati all’FSB-KGB, inclusi Carlos “The Jackal” Ramírez, Yasser Arafat, Saddam Hussein, Abdullah Öcalan, Wadie Haddad del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, George Hawi che ha guidato il Partito Comunista del Libano, Ezekias Papaioannou da Cipro, Sean Garland dall’Irlanda e molti altri. Ha detto che tutti loro sono stati addestrati, finanziati e forniti di armi, esplosivi e documenti contraffatti per compiere attacchi terroristici in tutto il mondo e che ogni atto di terrorismo compiuto da queste persone è stato effettuato sotto il rigido controllo del KGB dell’URSS. Litvinenko ha affermato che “il centro del terrorismo globale non è in Iraq o Iran, o in Afghanistan o nella Repubblica cecena. L’infezione del terrorismo si insinua in tutto il mondo dai gabinetti di piazza Lubjanka e del Cremlino.”


 


Edificio SIS, Vauxhall Cross. Londra.


 


L’MI6 o SIS fu fondato nel 1909 come sezione esteri del Secret Service Bureau (Ufficio per i Servizi Segreti). Il suo primo direttore fu il capitano di vascello Sir George Mansfield Smith-Cumming che prese per primo il nome in codice C dall’iniziale del cognome che distinguerà tutti i direttori del servizio succedutigli. Nel 1922 fu reso autonomo dal Military Intelligence e come Secret Intelligence Service iniziò a operare principalmente attraverso un sistema di cooperazione, a volte non gradita o non voluta, con il servizio diplomatico, sotto l’egida del Foreign Office. In molte ambasciate inglesi fu creato l’incarico di “responsabile del controllo dei passaporti” (Passport Control Officer), che nei fatti era il capo del Secret Intelligence Service in quella nazione. Questo incarico diede agli agenti del SIS un certo grado di copertura e l’immunità diplomatica, ma il sistema probabilmente durò troppo e divenne un segreto di pulcinella fin dagli anni Trenta.


Nel dopoguerra, negli anni della guerra fredda, le attività del SIS si sono concentrate verso i paesi del blocco sovietico. Ma le operazioni SIS contro l’URSS sono state ampiamente compromesse dal fatto che la sezione controspionaggio, “R5”, fu diretta per due anni da un agente che lavorava per l’Unione Sovietica, Harold Adrian Russell Philiby. La caduta del muro di Berlino e la fine della guerra fredda ha portato a un rimpasto di priorità esistenti verso la lotta al terrorismo internazionale. A metà degli anni ’90 la comunità dell’intelligence britannica fu sottoposta a una revisione globale dei costi da parte del governo, salvo poi crescere di nuovo dopo gli attentati dell’11 settembre 2001. Sir John Sawers divenuto capo del SIS nel novembre 2009, è stato il primo esterno a capo del SIS in più di quarant’anni. Alla fine del 2010, il capo del SIS ha tenuto quello che è stato il primo discorso pubblico di un direttore dell’agenzia nella sua storia di 101 anni.


 


Londra, 6 febbraio. Lunedì.


 


Gareth Wyn Williams, classe 1978, è un uomo di 1,68 metri di altezza e di corporatura magra e sportiva. Capelli tagliati cortissimi di colore castano chiaro e occhi azzurri. Sguardo sveglio e attento. Gareth è un agente junior del servizio di intelligence britannico MI6, da qualche anno nell’organizzazione. Originario di Valley, Anglesey, Galles. Williams, che parla gallese come prima lingua, iniziò a studiare matematica part-time alla Bangor University, mentre frequentava ancora la sua scuola secondaria, Ysgol Uwchradd Bodedern, e si era laureato con un First Class Honours all’età di 17 anni. Dopo aver conseguito un dottorato di ricerca presso l’Università di Manchester ha abbandonato un successivo corso post-laurea presso il St Catharine’s College di Cambridge per iniziare a lavorare con il quartier generale delle comunicazioni del governo, comunemente noto come GCHQ a Cheltenham nel 2001. È un uomo molto riservato e un ciclista appassionato. 


Gareth si reca in ufficio tutte le mattine alle 8:30 in bicicletta attraversando il caotico traffico londinese. Si sposta agilmente tra le auto ferme o in movimento, cercando di evitare le buche e gli ostacoli sulla strada. Il rumore del traffico e dei clacson è assordante e la sua bicicletta sembra essere l’unica cosa in movimento tra il mare di macchine. Indossa un casco protettivo e un giubbotto riflettente per farsi notare dai conducenti distratti. Spesso deve fermarsi ai semafori o per lasciare passare i pedoni che attraversano la strada. In alcuni momenti la strada si fa più stretta e gli spazi per muoversi si restringono, ma lui sa come adattarsi e continuare la sua corsa. Arrivato a destinazione si carica sulle spalle la sua bicicletta ed entra nel palazzo in cui lavora, situato in Vauxhall Cross. Si era fatto rubare una bici già la prima settimana, appena arrivato e c’erano voluti diversi mesi e due bottiglie di pregiato scotch scozzese per convincere le guardie della sicurezza a fargli portare all’interno dell’edificio il suo mezzo di trasporto.  L’edificio è imponente, con una facciata di vetro che si staglia contro il cielo di Londra. Alcune persone entrano ed escono dal grande portone d’ingresso, creando un flusso costante di attività. Sale le scale e arriva al suo ufficio. La vista da lì è mozzafiato: dalle finestre si può vedere il Tamigi e alcuni dei monumenti più iconici di Londra.


Mentre si prende qualche minuto per organizzarsi, una notifica appare sullo schermo. Il suo capo dipartimento gli ha girato una e-mail appena intercettata. “Arrivata ieri notte, dà un’occhiata e vedi se ne cavi fuori qualche cosa. Grazie!  PS: Grande Wayne Rooney e forza Manchester”. Il suo diretto superiore era un tifoso sfegatato del Manchester United. La partita di campionato di Premier League tra Manchester United e Blackburn Rovers, quella domenica si era conclusa con una vittoria per 4-3 del Manchester United. Gol per il Manchester United di Wayne Rooney (doppietta), Louis Saha e Ruud van Nistelrooy. 


L’oggetto dell’e-mail è “5 foto della nostra settimana bianca insieme. ADESSO COMINCIA IL DIVERTIMENTO!”, inviata da Alexander Litvinenko alla seconda moglie Marina.


Williams scarica le foto allegate e inizia a scorrerle una a una. Nelle prime quattro foto sono presenti solo due dei tre figli della famiglia. Solo nell’ultima foto il terzo figlio appare in lontananza, quasi nascosto tra gli altri sciatori. Che strano! pensò. Dopo aver guardato e riguardato attentamente ogni foto, si accorge che in effetti il figlio mancante è sempre lo stesso. Si tratta del figlio più giovane, proprio quello avuto con Marina, che sembrava aver evitato la fotocamera in tutte le occasioni. Improvvisamente gli balena un’idea. 


Compone l’interno di un suo collega. 


“Oliver? Ciao, sono Williams avrei bisogno un favore.”


“Certo, dimmi pure.”


“Hai presente Alexander Litvinenko? Hai un dossier su di lui a portata di mano? Mi servirebbe avere tutti i nomi dei suoi figli.”


“Certo” rispose il collega. “Te li giro subito. Dammi cinque minuti.”


Legge il fascicolo attentamente in cerca di quello di cui ha necessità.


Con il cuore in gola, Gareth digita il nome del figlio mancante, “Anatoly”, in un punto qualsiasi della fotografia.


Subito una finestra appare sullo schermo con un messaggio in codice. “La sfida è ancora più grande di quanto pensassi”, dice trionfante a voce alta. “Ma adesso comincia il divertimento”. Il suo software di decifrazione steganografico funziona alla perfezione. 


Williams scopre così che il messaggio indica l’esistenza di una rete di spionaggio russa altamente sofisticata e segreta che sta progettando un attacco a livello globale. 

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
Fabrizio Militello

Ch|acch|ere da Bar

%ERI CASI DI CRONACA
E‘*“ i, ;
~—F “
e DRl

/////

Cosl esla Vifdh






